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R o m a ◆ P a l a z z o d e l l e E s p o s i z i o n i

«WelcHome», la casa degli oggetti impossibili
STEFANIA CHINZARI

N on èpervolerguardarea tutti i
costi nel prato piùverdedelvi-
cino, ma è la concomitanza

delle date che spinge senza quasi vo-
lerloalconfronto.E,ancoraunavolta,
Roma non è Londra. Insomma, men-
tre sul Tamigi giovedì scorso apriva i
battenti lanuovaTateGallery, excen-
trale elettrica diventata imponente e
maestoso tempio dell’arte del Nove-
cento, con una navata centrale di ben
150 metri per 30, mercoledì ilPalazzo
delle Esposizioni nostrano inaugura-
va «S8zero», quasi unmigliaiodime-
tri quadri recuperati nel sotterraneo
exdepositodellagalleria,anch’esside-
dicati a progetti rigorosamente con-

temporanei. Là una cattedrale im-
mensa di mattoni, vetri, acciaio com-
missionati a due giovani architetti
svizzeri, quialcunesaleunderground
dove persino spostare il cammina-
mento per gli handicappati (peraltro
inutilizzato) non è stato possibile e
Maria Grazia Tolomeo, curatrice del-
la programmazione, ha dovuto siste-
marci davanti un bel pannellone.
Tant’è. E, anzi, rallegriamoci di que-
storecupero.

Nella concezione, almeno, i due
spazi procedonoparalleli, con l’ideadi
ospitarenonsequenze cronologichedi
opere ma progetti, temi, assemblaggi.
LeduegrandisaledelProjectroomro-
mano,dunque,partonocondue lavori
di Sol LeWitt, padre americano del-
l’arte concettuale e indiscusso artista

del disegno murale, mentre nello spa-
ziodelMeltingpot, spiegaTolomeo,si
avvicenderanno rassegne di giovani e
giovanissimi artisti, performance e
concerti, in una fitta comunicazione
di linguaggi e frammenticheprende il
via con «WelcHome», la conturbante
casa d’artista curata da Gianluca
Marziani.

Il nuovo spirito protettore della ca-
sa è Yoda, l’orecchiutissimo maestro
diLukeSkywalkercheciaccogliesulla
soglia di questa due camere e servizio
(rigorosamente assente la cucina, qui
nelmondodel fast food edel readyma-
de a domicilio) assolutamente sui ge-
neris. Ecco, nel salone, le poltrone di
velluto rosa di Antonella Bersani sor-
montate da escrescenze di resina e pa-
sta di legno, vagine-orecchie-muscoli

che risucchianoerespingono;più in là
la tavola apparecchiata da Antonio
Riello con tovaglia, piatti ed eleganti
bicchieri decorati con tante piccole e
graziose bombe e la sedia letteralmen-
te elettrica di Giovanni Albanese. Il
bagno è una cabina decorata dalle fa-
mose scatolette di «merda d’artista»
di Manzoni (di Maurizio Bertinetti),
il letto una grossa ruota imbottita di
velluto rosso (di Annie Ratti) a mo‘ di
rullo da criceti, i tappeti (di Giorgio
Lupattelli) insettoni repellenti da B
moviesdeglianniCinquanta.

Diciotto sono gli artisti che hanno
collaborato a «WelcHome» creando
una sessantina di oggetti d’arte che
sfuggonoal loro significatoprimarioe
giocano sul filo del divertissement e
dell’inquietudine, neo-mutazioni di

inizio millennio. Nonc’è la sofferenza
di certe sculture esasperate di Jana
Sterback quanto l’omaggio agli insu-
perabili maestri delle avanguardie
storiche che per primi, da Duchamp a
Man Ray, da Magritte a Dalì, hanno
contaminato gli oggetti della quoti-
dianità con i segni della stramberia e
della sproporzione,dello scartodi sen-
so odel riciclaggiodel pensiero.Un fi-
lo rosso di autoironia che si concentra
nella cameradei bambini, con tantodi
carrozzina autodondolante (chissà se
Albanese conosce il vero marchinge-
gno in vendita negli Stati Uniti: un
motore da applicare sotto al letto dei
pupi che simula cambi di marcia, fre-
nate e curve per illuderli di essere a
bordo di una macchina e farli dormire
senza fatica), nelle gabbie azzurra e
rosa di Riello dove parcheggiare final-
mente la prole, nella finestra di che-
winggumrosadiSavini.

Nelle sale di fronte cambiamo dra-
sticamente prospettive e colori. Non
piùalterazioni,mainterpretazioniso-

no i due «wall drawings» che LeWitt
haspeditoaRoma,eseguitidal fidoas-
sistente Anthony Sansotta e da un
gruppo di giovanissimi studenti del-
l’Accademia delle Belle Arti. Colori
totali, forti, compatti e brillanti, accu-
ratamente sovrapposti fino ad ottene-
re il risultato di pareti-linee, onde,
strisce. LeWitt ha abbandonato le to-
nalità pastose degli anni Ottanta per
satureporzionidiblu,gialli, verdimi-
nuziosamentedescrittenegli schemia
matita che ha inviato dall’America.
Ed è proprio dal bozzetto di «Loopy
Doopy» che si coglie, più ancora che
nell’esecuzionereale, ilsensodigrovi-
glio ematassadel lavoro:unammasso
di fili, cavi (tubi?) blu che si srotolano
su fondo arancio e ricordano, come in
certe inquadrature di «Matrix», i mi-
lioni di fibre e fili dell’eccesso dellaco-
municazione odierna. Il 30 agosto si
chiude: un’imbiancata alle pareti e
sotto il prossimo (Luca Vitone Stun-
daiu che ricostruisce Genova) nel
trionfodell’ideaedell’effimero.

Sol LeWitt
Roma
Palazzo delle
Esposizioni
fino al 30 agosto
WelcHome
Roma
Palazzo delle
Esposizioni
fino al 30 giugno

F i r e n z e Il Centre Pompidou di Parigi dedica una grande mostra al fotografo Brassaï, scomparso sedici anni fa. Nato in Transilvania,
si spostò presto nella capitale francese, dove insieme a Prévert e Picasso animò la vita di Montmartre

Poesia
e popolo
■ PerCucchi lapittura, la scultura
eildisegnodiventanoglistrumenti
necessariperesternarelapropriain-
teriorità;lesueimmaginiapparten-
gonoaununiversopoeticospessoal-
lusivoalmondopopolareeallasua
culturaoppuresidannocomel’e-
missionedirettadell’inconscio.La
suaèunaformad’arteradicatanella
memoriacollettiva,macheriescea
coinvolgereanchealdilàdell’appar-
tenenzaadunacomunitàdistinta.
Trai lavori inmostraaFirenze,
«Pennapino»,«GemelliBianchi»,
«LaGuardia»,«Semedell’idea»,
«Incontro»,«Muroincantato».

«L a fotografia, non l’ho
mai considerata come
fineasestessa,macome

un mezzo,unmeravigliosomez-
zo, per cogliere lacosebelle, stra-
ne, curiose, che sorprendono,
commuovono, meravigliano: un
volto, un corpo di donna, lo
sguardodiunanimale, l’incante-
simo nascosto ed effimero che
racchiude la strada, i muri. Per
me, il fotografo è un collezioni-
sta, un collezionista di immagini
edallostessotempodeimomenti
emozionanti della vita». Così
scriveva Brassaï ed in queste pa-
role dell’ormai anziano fotogra-
fo,decedutonel1984,èracchiusa
la chiave di interpretazionedella
mostra a lui dedicata, aperta fino
al 26 giugno, al Centre Pompi-
doudiParigi.

Di fronte alle innumerevoli
opere esposte, tra le quali si pos-
sono osservare sculture, disegni,
elaborazioni grafiche e produ-
zioni filmiche, le fotografie sono
in quantità predominante e, pa-
radossalmente, proprio di fronte
a questa etereogenea produzio-
ne fotografica viene da doman-
darsi come considerare Brassaï
fotografo. Nonha maiavutouno
studio, non lo ha mai interessato
il reportage, non si è mai precipi-
tatosul luogodiunatragediaodi
undelitto.Egliaborreilsensazio-
nale, rifiutasia il terminedi«pro-
fessionista» che di «dilettante».
Brassaï si consideraunuomoche
guarda al mondo e se ne diletta
edinquestaotticahaconsiderato
la fotografica come al risultato di
una costruzione intellettuale più
che come ad un «objet trouvé».
Non ha esitato a ricomporre la
realtà,ametterlainscenaperren-
derla più autentica. Così le cose
belle, strane, curiose, che sor-
prendono, commuovono e me-
ravigliano: un volto, un corpo di
donna Brassaï le ha viste prima
col cuore e per «collezionarle»,
per usare il suo stesso termine, le
ha rimesse inposa, lehareinven-
tate.

Nato, il 9 settembre del 1899, a
Brasso in Transilvania, col nome
di GyulaHalàz, da padre profes-
sore universitario di letteratura
francese, ha frequentato l’acca-
demia di belle arti di Budapest e

successivamentequella di Berli-
no. Arrivò nel gennaiodel 1924a
Parigi e non tornò mai più al suo
paese natale. In Francia conobbe
e frequentò il fotografo unghere-
se André Kertesz, lo scrittore
americano Henry Miller, il poeta
Jacques Prévert e molti altri, ma
soprattutto Pablo Picasso, con il
quale intrecciò intensi rapporti
sia sul piano personale che arti-
stico.

In quegli anni viveva di notte,
girava per la città, da Montpar-

nasse a Montmartre, spingendo-
si nelle zone più remote e perife-
riche, Ménilmontant, Belleville,
Charonne, Portes des Lillas, sco-
prendo insiemea Prévert «la bel-
lezza delle cose sinistre». In que-
glianni scoprì, ancheesoprattut-
to, la fotografia. Nel 1932 adottò
lo pseudonimo di Brassaï e dette
alle stampe il libro «Paris de
nuit». Usava allora una ingom-
brante attrezzatura costituita da
una macchina a lastre 6 x 9, mon-
tata su un treppiede ed illumina-

va le scene con un lampo al ma-
gnesio, non poteva certo passare
inosservato, riusciva, spesso,
non sempre, ad istaurare un rap-
porto di complicità con i soggetti
delle sue riprese, sia che fossero
lesignorinedeibordellidelquar-
tiere latino o i malandrini della
banda del Grand Albert a Place
d’Italie. Una notte d’inverno, se-
duta al «Bar della Luna» a Mon-
tmartre, avvolta in una nube di
fumo,scorgeunafiguradidonna
senzaetà,avvoltainunaquantità

incredibile di anelli, collane,
orecchini, bracciali, «la mômebi-
jou»cheaccondisceseafarsifoto-
grafare. Un anno dopo, con la
pubblicazione della sua foto sul
libro, ladonnasipresentòall’edi-
tore chiedendo un risarcimento
per essere stata presentata come
fosseappena«scappatadaunin-
cubo di Baudelaire». La mostra
continua con le fotografie degli
anni ‘50e ‘60,deigraffitidoveiri-
ferimenti alla corrente artistica-
del primitivismo sono immedia-
ti, come espliciti sono nelle sue
foto a colori, i riferimenti all’a-
strattismo, dove non ci sono sce-
ne ed il soggetto è esclusivamen-
te il colore. La donna «grande
madre», «grande procreatrice» è
il soggetto quasi ossessivo delle
sue piccole sculture e la donna
«eterna amante» è il soggetto ri-
corrente delle «trasmutations»,
dove segni grafici intervengono
a modificare stampe fotografi-
che. Un breve «scherzo» cinema-
tografico, «Tant qu’il y aura be-
tês» del 1956 sugli animali dello
zoo di Parigi è proiettato a ciclo
continuo. Il rapporto fraarteefo-
tografia è sottolineato non solo
dai riferimenti estetici ma anche
da alcuni ritratti «les artistes de
ma vie», quelli che frequentòdu-
rante lasuacollaborazioneconla
rivista «Minotaure» e successi-
vamente con «Harper’s Bazaar»,
Bonnard, Giacometti, Braque,
LeCorbusier, Pierre Soulanges,
JeanGenet.

Di tuttaquesta imponentemo-
stra quello che più emoziona e
che ancora asseconda il piacere
di perpetuare un’illusione, è ilri-
tratto, per la sceltadelle lucimol-
to cinematografico, della sua Pa-
rigidinotte,dovelestradedeser-
te celano chissà quale mistero,
dove la prostituzione non sem-
bra imparentata con lo sfrutta-
mento, dove i malviventi sem-
branoassomigliareadeisimpati-
ci mascalzoni, dove gli amanti si
incontrano sempre, moltiplicati
dagli specchi e dove i clochard,
con le loro lunghebarbe, con i lo-
ro abbigliamenti vagamente ot-
tocenteschi, sembrano portatori
di tutta la saggezza di colui che
ha rifiutato un mondo che gira
nelsensosbagliato.

Mendicanti e «Grandi Madri»
La saggezza dei reietti della terra

ROBERTO CAVALLINI

Enzo Cucchi
Opere recenti
Firenze
Galleria Poggiali
& Forconi
fino al 18 giugno
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Visioni
del Duemila
■ Cosa vuol dire oggi accostare
l’arteintuttelesuemanifestazionie
l’astronomia?Èattraversounlungo
camminodalCinquecentoaoggiche
i legamicheunisconol’uomoalco-
smosidipananoattraversounari-
cercacostante.Eoggimoltiartistiri-
tengononecessariorecuperarequel
concettodiutopiavistocomefontedi
energiaspiritualeperunviaggio,
primadituttointeriore,nell’univer-
soenelsuocomplessodistruture.La
sceltadellospazioespositivovuole
sensibilizzarel’opinionepubblicae
leistituzionisullostatodiabbando-
nodelCastellodiFiano.

Arte e
Astronomia
Fiano Romano
Castello Ducale
fino al 21 maggio

Brassaï, «La môme bijou»

R o m a Brassaï
Parigi
Centre Pompidou
fino al 26 giugnoIl mondo

in una bici
■ Due interessanti mostre romane
inoccasionedell’83esimoGirod’Ita-
lia.Laprimarassegna,«ArteinGiro
2000»presentailtemadellabiciclet-
tarappresentatoda30artisti(cata-
logoMazzotta); laseconda,«IlGiro
racconta»èunamostradocumenta-
riaefotograficacheripercorrelasto-
riadelGirod’Italiadallaprimaedi-
zionedel1909aoggi(catalogoRiz-
zoli):dalprimovincitoreLuigiGan-
na,passandoperGirardengoeBin-
da,CoppieBartali,Gimondie
Merckx, finoaicampionipiùvicini
neltempo,MoserChiappucciePan-
tani.

Arte in Giro
Roma
Ex Mattatoio
fino al 4 giugno
Il Giro Racconta
Roma
Ex Mattatoio
fino al 23 maggio

D e s i g n ◆ N u o v e l a m p a d e

Specchi, fili, fantasmi: l’illusione della luce
MARIA GALLO

L a«Danza»diHenryMatisse,
Leningrado, Hermitage.
Quasi dieci anni prima della

caduta dell’impero sovietico ho
potuto vedere quel quadro, illu-
minato solodalla lucecrepuscola-
re che entrava da una finestra del-
lasala incuieraesposto.Ognivol-
ta che sento parlare di illumina-
zione specializzata per spazi mu-
seali ricordo come ho visto quel
quadro, e mi sorprendo di non
averemaidimenticatol’emozione
che mi ha dato. Non voglio dire
che per apprezzare lapittura rina-
scimentale dovremmo aggirarci
per il Louvre muniti di candele,
comenovelliBelfagor,manonrie-
scoproprioacondividerel’ottimi-
smo tecnologico-positivista delle
aziende di illuminazione, che
sembrano ossessionate dalla ri-
cerca della luce per la «perfettavi-
sione». Pensare che esista La Vi-
sta, una e univoca, mi sembra

un’idea totalitaristica e un po’
«cieca». Che è come negare che la
visioneabbiaunastrettarelazione
con la cultura del vedente (classi-
co l’esempio del selvaggio che
nonsivedenellafotocheloritrae),
ma anche come dire che la perce-
zionedelcoloresiaugualeper tut-
ti.

Per questo, visitando l’ultima
fiera dell’illuminazione Euroluce,
colpisce la presenza sempre più
numerosa di lampade che non
hannopiù,operlomenononsolo,
la funzione di illuminare e quindi
farci vedere. Sto parlando della
deliziosa lampada da tavolo Elfo
(disegnata da Santachiara per Fo-
scarini) che in cima al corpo illu-
minante tronco-conico ospita un
uccellino rosso di vetro. O per lo
menocosìpensachi laguardadal-
la distanza di mezzo metro. Basta
però avvicinarsi perché l’inganno
sisveliainostriocchi.Quell’uccel-
lino rosso infatti non è lì dove cre-
diamodivederlo,mariposa, forse
cinque centimetripiù inbasso, sul

fondo di un piccolo vano parabo-
lico specchiato. Che la realtà fosse
un’illusione avevano provato in
molti a spiegarcelo, ma non
avremmo mai pensato che fosse
proprio una lampada a mostrarci
ciòche, inrealtà,nonesiste. Inmo-
do completamente diverso, anche
la versione sferica dell’elegante
lampada i Fili (di De Mayo) crea
quel temporaneo straniamento: i
fili bianchi che corrono obliqui
lungolasferatrasparentesi intrec-
ciano visivamente con quelli del-
l’emisfero opposto, creando quel-
la tipica illusione di movimento
propria degli «scherzi optical».
Altri,poi,dichiaranogiànelnome
chequalcosadimisteriosopuòac-
cadere: è la lampada in porcellana
bianca Ghost disegnata da Lazze-
roni per Luminara. IdesignerMe-
da e Rizzato, invece, scelgono
un’altra strada per parlarci, più
che dell’impossibilità, dell’inutili-
tà della visione ottimale. Penso
che questa sia la ragione per cui
hanno disegnato la lampada sen-

za fili Star.Led: una «lampada
d’appoggio dai cui led parte una
leggerissima presenza di luce»;
del resto «prima, senza nessun fi-
lo, siusavasolo lacandela».Seper
secoli, dopo il tramonto, la luce è
servita solo a indicaregrossolana-
mente un percorso, perché oggi
dovremmo invece vedere perfet-
tamente il colore della tappezze-
riaanchedinotte?Meglioconcen-
trarsi con discrezione, propone
Magistretti: così la sua Margaret
(FontanaArte) resta appollaiata
alle nostre spalle, a cavallo dello
schienale della poltrona, illumi-
nando solo il giornale che stiamo
leggendo.

Infine, èproprioallanewage,al
fengshuioallabioarchitetturache
dobbiamo lampade di cui è possi-
bilemodificare il coloredella luce.
Sebbene condivida l’idea che le
caratteristiche e i colori della luce
influenzanoinmanierasostanzia-
le la nostra vita, preferisco pensa-
re che i diversi cromatismidi lam-
padecomeHeliopolis(VillaTosca

Design) o Metamorfosi Yang (di
Carlotta de Bevilacqua per Arte-
mide) abbiano più a che fare conil
bisogno di vedere in modo sem-
pre diverso il nostro piccolo mon-
do, piuttosto che con un interven-
to psico-sanitario sul nostro umo-
re. Insomma, dopo un secolo e
mezzo circa di industrial design,
potremmo dire che la lampadaèil
prodotto in cui non solo la funzio-
ne è passata in secondo piano, co-
me elemento strutturale ma non
necessario, ma in cui è stata addi-
rittura negata.Daquellevereope-
red’arte invetrodiLaliqueeGallé
(inizi ‘900), alle inquietanti pre-
senze dei Luminator di Chiesa e
Baldessarri, alle sperimentazioni
di Castiglioni con Manzù (Paren-
tesi), allascenograficaTubolaredi
Munari, ognuno di questi oggetti
ci ha raccontato che la luce è una
delle tantecondizioni incui sipuò
fruire del mondo, ma che la loro
esistenza non è certamente legata
a una lampadina accesa. Forse
neanchelanostra.

M i l a n o

Arte
biocompatibile
■ Architettura e arte sensibili alla
natura.Èquesto, insintesi,ciòche
accomunaleopereespostein«Canti-
co2000»,unaesposizionecheracco-
glieopereeprogettidicinquantasei
artisti.DaJosephBeuysaRenzo
Piano,daChristoaTadaoAndo,da
VettorPisaniaDanieleBedini.L’in-
gressodellamostraèsegnatodacin-
querepertidelmuseodellabombadi
Hiroshimaeunospazioèdedicatoa
unframmentodellaforestapluviale
infasedicrescita.Dalgiardinozenai
progettiarchitettonicipiùmoderni,
tuttoruotaintornoall’attenzionee
allacuraversoilnostrospaziovitale.
Il18eil25maggiosonoprevistian-
cheduedibattitisultema.

Cantico 2000
A misura di
ambiente
Milano
Palazzo della
Permanente
Fino al 25 maggio


